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                Leggendo il lavoro di Cristofaro mi è balenato in mente il lapidario proemio di Fedro alle sue favole: «Duplex libelli dos est quod risum movet/et quod prudentis vitam consilio monet», ovvero il pregio del libretto è duplice: suscita il sorriso e stimola con un suggerimento la vita di chi ha senno.
  Il testo è stato concepito come una vera autobiografia. Galileo, infatti, si racconta e ci racconta tutta la sua vicenda, dall’alfa all’omega.
  Quanto al tono è lieve, ironico, spesso sarcastico.
  Tutto ciò giova, ovviamente, alla caratterizzazione dei personaggi, dai coprotagonisti alle “comparse”: tutti raccontati con distacco come se fossero visti dalla parte del cannocchiale (cade a proposito!) che rimpicciolisce. Perfino i “cattivi” (dal cardinale Bellarmino ad Urbano VIII Barberini, inclusi tutti i gesuiti del Collegio Romano) non ce la fanno a restare antipatici, negativi. 
  Lo stile, a sua volta, è quello di oggi: e così egli usa locuzioni del tipo “best seller”, “democristiano”, “test”, “location”, “ore 00:12”, “fantascienza”, “logo”, “giornalisti” e via scrivendo.  
  In tal modo, dico io, è valido il primo accostamento al grande favolista latino (suscitare simpatia, sorriso). Quanto al secondo (dare suggerimenti per evitare guai grossi) il Fortunato (alias Galileo) è abbastanza convincente. In effetti, gli sarebbe “andata peggiore” se non avesse abiurato, guadagnandosi una sorta di “assoluzione”. 
  “Poteva andargli anche peggio”, finire magari sul rogo, come nel caso (ne cito due per le migliaia che ci furono) di S. Giovanna d’Arco (1431) e Giordano Bruno (1600). 
  «Mi costrinsero ad abiurare (in pratica gli fecero dono dell’esistenza materiale) lo feci pensando ai miei figli (senza di me non ce l’avrebbero fatta). Meglio un padre presente che un eroe bruciato» (p. 99). 
  La vita è il dono più importante, d’accordo, però moralmente Galileo non ne esce molto bene. Eppure egli rappresenta la voce intellettuale secentesca (non solo dell’Italia) assetata di verità, di “nuovo” rispetto ad una tradizione classica ancora “zavorrata” dalle cognizioni medievali. La vicenda di Galileo non è la storia di una vita appartata di un pensatore assorto nelle sue idee, ma quella di un combattente che estende il proprio influsso a tutta l’Europa colta, che sa usare sapientemente il raffinato strumento della prosa letteraria, rinascimentale per la “fatica atlantica” di tentare un’ipotesi plausibile sulla struttura dell’universo, con una sintesi tra sapere umanistico e “nuova scienza”. Galileo non era solo un matematico-astronomo, ma possedeva una cultura umanistica assai solida che gli proveniva dalla sua formazione giovanile. 
  È pur vero che all’ultima pagina, l’Autore si accomiata mettendo in bocca l’addio proprio a Galileo: «Sono ormai prossimo all’ultimo viaggio, fra le stelle che ho tanto ammirato da questa terra... Terra in movimento attorno al Sole. Da cattolico pensante, mi accingo a respirare per l’ultima volta quest’aria terrena. Concedetemi la facoltà di lanciarlo al mondo: Il Sole non si muove, è la terra che gli gira attorno». 
  Insomma Cristofaro il suo Galileo ha voluto farlo parlare nel modo che riteneva più coerente con il progetto, e comunque si unisce alle centinaia di autori che da tre secoli e mezzo si sono interessati al nobile signore che visse prevalentemente nella Villa “Il gioiello di Arcetri”, residenza atavica della famiglia.
  Chiudo con un breve ed efficacissimo giudizio di Luigi Russo su un brano della Nuova Scienza, là dove Galileo si dilunga sul tramonto dell’aristotelismo: 
  «Egli non esclude che gli antichi, affermando quanto si legge nei loro scritti, non credessero di dire cose vere, sia per la loro ignoranza, sia per la loro facoltà di inventare e di esprimersi iperbolicamente; ma perché il modo di controllare la tradizione c’è, si guardi la verità effettuale e a quella si presti fede esclusiva…». Pare davvero che a parlare sia Galileo a tal punto l’esegeta è penetrato nell’animus dello scienziato. 
  Ha detto Karl Popper: «Noi [scienziati] cerchiamo la verità. La verità non si predica dei fatti, ma delle teorie. E una teoria è vera quando corrisponde ai fatti. E noi eliminando gli errori delle teorie precedenti e sostituendo ad esse teorie più verosimili ci avviciniamo alla verità. In questo consiste il progresso della scienza: è cosi che si passa progredendo verso teorie sempre più vere, come avvenne da Copernico a Galileo, da Keplero a Newton, da Newton a Einstein». 
  E non finisce qui. 
  Coraggio don Francesco, scrivi un altro testo la cui “cifra” potrebbe essere proprio quella dell’altra dos del libellus di Fedro.
   

   

  
  
    

  



  Sua Ecc.zza Rev.ma


+Vincenzo Mons. Bertolone
  
  Arcivescovo Metropolita di

  
  Catanzaro - Squillace
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                Nel saggio si evidenzia da più parti l’elemento più importante: “la ricerca della verità”, quella ricerca di verità che spinse nel lontano 1979 Papa Giovanni Paolo II, il 10 novembre, quando in occasione del primo centenario della nascita di Albert Einstein, annunciò di aver costituito una commissione di scienziati per lo studio della “controversia tolemaico-copernicana” con lo scopo di porre fine alla condanna di Galilei.
  La verità non è in una sola frase o in un solo libro; essa non è in un evento piuttosto che un altro. La verità è un continuo divenire. La sorgente della verità è, però, Dio. L’uomo si può e si deve avvalere delle sua qualità, delle sue scoperte, delle sue doti, ma la ricerca della sua verità deve essere sempre a servizio della Verità più grande. I saperi non si devono combattere ma tra loro si possono aiutare.
  “A ulteriore presa di posizione del Concilio - aveva spiegato papa Wojtyla presentando la commissione di studio - io auspico che teologi, scienziati e storici, animati da uno spirito di sincera collaborazione, approfondiscano l'esame del caso Galileo e, nel leale riconoscimento dei torti, da qualunque parte provengano, rimuovano le diffidenze che quel caso tuttora frappone, nella mente di molti, alla fruttuosa concordia tra scienza e fede, tra Chiesa e mondo. A questo compito, che potrà onorare la verità della fede e della scienza, e dischiudere la porta a future collaborazioni, io assicuro tutto il mio appoggio”.
  Ed è così che ho cominciato a scrivere questo mio primo saggio letterario, subito dopo aver visto un programma di approfondimento televisivo che trattava la affannosa quanto atavica convivenza tra Fede e Scienza. 
  Il mio pensiero è volato subito alla figura di Galileo Galilei, perché mi ha sempre affascinato la sua storia e le sue scoperte, cercando di comprendere cosa volesse dire, rappresentare e soprattutto asserire con le sue teorie scientifico-astronomiche da un lato, ma già con il cuore permeato dall’amore di Dio, da credente e, soprattutto, da sacerdote, vi era chiara in me una consapevolezza, al di sopra di ogni verità che può aiutare, illuminare, sorreggere, ovvero, ch’è dalla Verità divina da cui ogni cosa ha origine e fonte.
  La storia di Galileo è nota a tutti. Sembrerà strano che io, un sacerdote, tratti un tema che ha visto tra i suoi protagonisti la Chiesa che dapprima ha espresso un giudizio negativo, ma poi, ne ha riabilitato il mal giudicato.
  La mia penna è stata la sua penna. L’ho fatto parlare con estrema sincerità lasciandosi raccontare, nelle gioie delle sue scoperte, nelle amarezze delle incomprensioni, in un’obbedienza “forzata” alla Madre Chiesa. Il saggio di Mons. Sergio Pagano ha fatto il resto. È stato fonte di ispirazione nonché una guida rigorosa e puntuale. Io c’ho messo un pizzico di fantasia ed ironia.
   

  Francesco Cristofaro
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                Che mi chiami Galileo Galilei questo ormai è noto a tutti. Sono nato a Pisa il 15 febbraio del 1564, il giorno dopo San Valentino: probabilmente, i miei genitori non avean un modo diverso per festeggiare.
  Nel 1580 m’iscrissi presso l’Ateneo pisano, a mio modestissimo parere, il più importante del mondo. 
  Ma non lo finii mai; mia madre non me lo perdonò et sovente mi urlava: 
  «Galileo: soldi et tempo sprecati!». 
  Lei voleva che diventassi un frate domenicano, ma la predica et il latino non erano nelle mie corde. 
  Io gioivo quando un’equazione mi sorrideva, le stelle mi osservavano o il mare mi sussurrava.
  Per mantenermi, cominciai ad impartire lezioni private a ragazzi così asini che il mulo di mio nonno si poteva candidare all’accademia del Disegno di Firenze per una cattedra illustre.
  Per fortuna, almeno di notte, potei dedicarmi ai miei maestri preferiti: Euclide et Archimede. 
  Di questo periodo fu “la Bilancetta”, un piccolo libricino (i miei posteri lo chiameranno trattato), nel quale spiegai il funzionamento della bilancia idrostatica per la determinazione della densità dei corpi.
  Non che servì molto a capire la densità degli stessi, ma lo dovevo ad Archimede.
   

  Nel 1587, a Roma, conobbi Cristofaro Clavio, un gesuita tedesco tutto d’un pezzo. Insegnava matematica nel Collegio Romano. Fu il primo ad ascoltarmi. Et fu sempre lui ad incoraggiarmi ad andare avanti con le mie scoperte sul sistema solare.
  Nel 1592, nella città di Padova, insegnai matematica presso l’Università.
  Questo la mattina; nel pomeriggio, continuavo a dare lezioni private ai somari, et cosa più ridicola ma allo stesso tempo entusiasmante, iniziai a vendere compassi geometrici, bussole, squadre et altri strumenti.
  Io commerciante?
  Ebbene si! 
  Anche perché non è sempre vero che ai matematici non piacciono i soldini. Tra queste invenzioni, il compasso geometrico-militare, destinato a calcoli balistici e geodetici, ebbe un grandissimo successo.
  Giacché avevo il vizio di scrivere, buttai giù una sorta di manuale o opuscolo che dir si voglia dal titolo: 
  “Le operazioni del compasso geometrico e militare”. 
  “Tutte a me!”, pensai, quando un certo avvocato di cognome Capra dalla città di Perugia,pubblicò in latino un trattato sul compasso. 
  Mi accusò di plagio. 
  Fui costretto a difendermi per rivendicare la paternità delle mie scoperte. 
  Rimasi nuovamente senza soldi.
   

  Durante l’estate del 1597, precisamente in un agosto torrido, ricevetti da un amico una copia del libro che mutò la mia vita: il Mysterium cosmographicum di Keplero.
  Rimasi folgorato da quello scritto così illuminante et sovversivo; anch’io pensai che la terra ruotasse attorno al Sole et non viceversa, ma avevo paura. 
  Et né avevo ben donde.
  Io finirò sotto processo, mentre lui se ne starà sereno et senza soldi a Ratisbona, in attesa della signora nera: la Morte.
   

  La prima legge di Keplero riguarda la forma dell'orbita descritta dai pianeti intorno al Sole. 
  I pianeti si muovono intorno al Sole. Percorrono orbite ellittiche. Il Sole occupa uno dei fuochi dell'ellisse. Quindi, non è il Sole a muoversi, ma i pianeti a farlo attorno a lui. 
  La seconda legge di Keplero tratta della velocità con cui i pianeti percorrono l'orbita: il raggio vettore che collega un pianeta al Sole spazza le aree uguali in tempi uguali. Questa legge spiega che il moto del pianeta non è uniforme: la velocità del pianeta varia con la distanza dal Sole: essa aumenta quando il pianeta si avvicina al Sole e diminuisce quando se ne allontana. 
   

  A Firenze, ricoprii la notevole carica di “primario matematico e filosofo del Granduca”, mafu proprio da lì che iniziarono i miei guai giudiziari.
  Un astronomo, matematico et forse filosofo, registrato all’anagrafe col nome di Ludovico delle Colombe, pubblicò una dissertazione dal titolo: 
  
  “Contro il moto della Terra”. 

  Costui contestava apertamente le leggi di  Keplero. Et non sommessamente, ma pubblicamente. 
  Un mio amico anch’esso pittore, filosofo, scultore presso l’accademia del Disegno di Firenze, di nome Ludovico Cigoli, da noi chiamato il Cigoli, m’informò di questo Ludovico delle Colombe et delle sue invettive contro le mie tesi pro-copernico.
  La mia mano, la sera del 20 dicembre del 1613, non riuscì a resistere: senza il mio benestare, iniziò a dirigersi verso un foglio bianco che aspettava ansioso il mio inchiostro pregno d'idee. 
  Scrissi una lunga lettera al mio allievo prediletto, fra Benedetto Castelli, monaco benedettino nonché matematico presso lo studio di Pisa. 
  Benedetto m’informò che durante una cena tenutasi presso la corte di Cosimo II de Medici, si parlò a lungo della mia posizione copernicana rispetto a quella aristotelica del Delle Colombe. La granduchessa, impaurita dall’influente peso esercitato dal clero fiorentino, avallò le tesi del Delle Colombe contrariando le mie, ritenendole blasfeme et contro le Sacre Scritture.
  Il mio amico Castelli m’informò immediatamente della discussione di quella sera; et scrissi quella famosa lettera.
   

  Non l’avessi mai fatto!
   

  Contestare il passo della Bibbia (Giosuè 10,13-14), in senso astronomico et matematico, non voleva certo affermare l’inesistenza o ancor peggio la debolezza delle Sacre Scritture, ma evidenziare il fatto che non è il Sole a girare intorno alla Terra, bensì il contrario. Benedetto fece diverse copie manoscritte della mia missiva difensiva, et come spesso accadeva – vedi le procure della nostra penisola – una di queste, giunse nelle mani di un mio acerrimo nemico, al quale nulla avevo torto in vita: l’ambizioso fra Tommaso Caccini, dell’ordine dei domenicani.
   

  Nella quarta domenica di avvento del 1614, dal pulpito della basilica di Santa Maria Novella in Firenze, attaccò tutti i “matematici diabolici”, sostenitori delle tesi copernicane, ammonendo che la Bibbia, andava letta e interpretata secondo la lettera del testo et non con astrusi, insensati et blasfemi ragionamenti matematici, o peggio ancora, astronomici.
  Ero io il matematico diabolico.
   

  Un altro domenicano, fra Niccolò Lorini, amico del Caccini, per dormire sonni tranquilli, non esitò ad inviare al cardinale Paolo Camillo Sfondrati la mia lettera. 
  Fortuna volle, che la stessa non fu mai edita o stampata, ma solo “manoscritta”, in altre parole: trascrivendola, ognuno avrebbe potuto inserirci frasi et commenti a proprio piacimento. 
  Cosicché, la Congregazione dell’Indice non avendo potere decisionale, passò la patata bollente al cardinale Millini, segretario del Sant’Officio.
  Se sul fuoco ci si butta benzina non acqua, quello divampa come un diavolo. 
  Et quella lunga et benedetta lettera arrivò a poggiarsi sulle scrivanie dei potenti cardinali Bellarmino et Barberini (futuro papa Urbano VIII).
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